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Il problema che intendo affrontare nel mio lavoro è quello del rap-
porto di Lomonosov con i teorici europei della lingua (in particolare 
Gottsched) e, nello stesso tempo, quello dell'originalità nell'applica-
zione delle loro teorie sui concetti di uso e di norma alla lingua russa 
svolgendo un'azione che si sarebbe rivelata ricca di conseguenze. 
Non si può negare che tali concetti fossero già utilizzati fuori della 
Russia e Lomonosov non si limita a trasferirli nella cultura russa in 
modo subalterno, bensì basandosi su di essi costruisce una teoria lin-
guistica che per le particolarità della lingua russa assumerà un carat-
tere originale. Ciò fa sì che a ragione egli venga considerato il fonda-
tore della linguistica russa. 

La lingua russa all'inizio del 700 è caratterizzata da un rapporto 
anomalo fra scrittura ed oralità, da una separazione secolare fra i due 
percorsi che viene colmandosi solo nell'arco del secolo con l'appli-
cazione della formula rincara, xax ronopn .r. È indiscutibile l'impulso 
dato da Lomonosov al superamento di tale frattura (indicando la 
possibilità di un interscambio continuativo fra il parlato e lo scritto) e 
alla fondazione della linguistica russa. 

La nuova situazione venutasi a creare all'inizio del XVIII sec. con 
l'introduzione, voluta da Pietro il Grande, del rpazgranciain inpncin 
per favorire il processo di secolarizzazione della cultura, fa avvertire 
l'urgenza di affrontare il complesso problema del rapporto fra lo 
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slavo-ecclesiastico e il russo, fra la gloriosa tradizione scritta (usus 
scribendi) e la lingua parlata ancora non bene definita e fissa (usus 
loquendi). Il prestigio di cui godeva in Russia lo slavo-ecclesiastico, 
la sua riconosciuta continuità e stabilità nel tempo, la sua nonna for-
mulata e fissata da regole salde (cf. la rpammanna wroseHmea di L. 
Zizanij 1596 e il rpammarmaf CJIalieHCKHR npaemilHoe CHHTarMa di 
M. Smotrickij 1619) avevano rallentato lo sviluppo della lingua par-
lata che stava diventando lo strumento principale della comunicazione 
quotidiana e che stava conoscendo il declino dei propri tradizionali 
modelli letterari affiancati o sostituiti da nuovi modelli mutuati da altre 
realtà culturali. È significativo in questo senso che sia uno straniero, 
l'olandese Heinrich Wilhelm Ludolf a capire la reale situazione lingui-
stica in Russia alla fine del XVII secolo. Nella sua Grammatica russica 
(1696) egli scrive: 

"Sed sicuti nemo erudite scribere vel disserere potest inter Russos sine ope 
Slavonicae linguae, ita è contrario nemo domestica & familiaria negozia 
sola lingua Slavonica expediet... Adeoque apud illos dicitur, loquendum est 
Russice & scribendum est Slavonice..." (Ludolf 1696). 

Con le riforme promosse da Pietro il Grande il modello linguistico 
dei testi sacri perde definitivamente la supremazia culturale. Nel nuo-
vo Stato investito da un grande fervore intellettuale nonché linguistico 
si delinea una cultura laica modellata su altri, diversi schemi e si fanno 
i primi tentativi di definire la struttura della lingua della comuni-
cazione, del "parlato" conferendole la funzione precipua di esprimere 
il nuovo clima culturale. Ad una linea riformatrice (la riforma del si-
stema grafico) che investe l'ambito della scrittura si affianca un'altra 
tendenza innovativa che sulla base della lingua parlata si muove alla 
ricerca di un modello normativo. L'usus loquendi dunque si configura 
come l'elemento fondamentale del sistema linguistico russo sulla cui 
base si compie quell'azione astrattiva che permette "all'individuo di 
realizzare concretamente, ricreandoli nel suo parlare, modelli e strut-
ture correnti nella sua comunità" (Coseriu 1969: 235-253). Centrale 
quindi appare il problema della norma, in quanto esigenza di rego-
lamentazione delle strutture costanti e nello stesso tempo indispen-
sabili al funzionamento del linguaggio come strumento di intercomu-
nicazione. 

L'uso vivo impone al normalizzatore la scelta fra ciò che è corretto 
e ciò che è errato, ovvero una presa di posizione nei confronti della 
prassi orale considerata nella sua pluralità di atti linguistici social-
mente differenziati. La norma invece spoglia gli atti linguistici dei tratti 
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individuali evidenziando ciò che è corrente, costante nell'attività lin-
guistica della comunità. L'uso e la norma nella loro interdipendenza 
costituiscono un binomio inscindibile, presente, in forme diverse, nel 
processo di rinnovamento della teoria e della pratica linguistica russa 
settecentesca caratterizzata dalla coscienza della basilare importanza 
dell'aspetto parlato della lingua. 

Prima di affrontare il problema dell'uso e della norma nella teoria 
linguistica di Lomonosov, così profondamente inserito nella vita cul-
turale del tempo, ritengo utile accennare, sia pure a grandi linee, al 
dibattito linguistico nel quale questi termini circolavano già con una 
precisa valenza semantica. 

A partire dagli anni '30 in Russia si registrano accese dispute e 
polemiche nel campo della lingua: all'ordine del giorno si pongono la 
questione di come deve essere pensata la lingua (espressione della 
nuova realtà politica, sociale e culturale russa), il problema della sua 
codificazione e quello del rapporto fra lingua della comunicazione e 
lingua della scrittura. Tuttavia il dato importante da cui prende le 
mosse la "questione della lingua" in Russia' è la consapevolezza della 
diversità fra la scrittura (c.naBexcxpifi 3131)11() e la lingua parlata (npo-
cToe pyccxoe CJIOBO, poccpiricxoe cimeo). A mio avviso, di co-
scienza di un elemento parlato distinto da quello scritto è lecito parlare 
fin dall'epoca petrina. Si ricordano, a questo proposito, le raccoman-
dazioni ai traduttori di compiere la loro opera utilizzando non già i 
ebicoxfie cAoea, bensì il npocTofi pyCCKlifi 3131A1C2  e, per converso, le 
affermazioni dei traduttori che riconoscono di aver impiegato nella 
traduzione non il BbICOKIAti c.naselicialfi Afia.nexT, ma la lingua russa, 
indicata con espressioni diverse che comunque ne evidenziano l'o- 

' Nei termini nei quali nel Settecento si discute sulla lingua è stata ravvisata una 
coincidenza formale con la "Questione della lingua" in Italia, cf. Picchio 1984 e 
Uspenskij 1985. 
2  Cf. l'intervento di I. A. Musin-Pukin che esortava F. Polikarpov a correggere la 
traduzione della reorpaOmx relleparmHam: "He BMCOKIIM11 cnoaamm, Ho npocnim 
pyccxHm SI3MKOM", citato da Vinogradov 1982: 82. Si tratta della Geographia 
generalis di B. Varenius tradotta da Polikarpov nel 1718. 
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ralità: rpa*pancxoe nocpencTeennoe napetie, 3 npocToe  Hape- 
LIHe,,  pycciaffi odxoisfre.unmIl 513bIl(. 5  

Su questa stessa posizione sono allineati Trediakovskij e Ado-
durov, il primo coinvolto nel dibattito teorico sulla lingua letteraria, il 
secondo impegnato nella codificazione della lingua parlata (Uspenskij 
1975). A Trediakovskij si deve la dichiarazione forse più esplicita 
della diversa funzionalità dello slavo-ecclesiastico e del russo. Nel-
l'avvertenza al lettore (K LarraTemo) che precede la traduzione del ro-
manzo di Paul Tallgment Le Voyage de l' isle d' Amour (E3Aa B ocrpon 
1ho6BH, 1730) egli afferma di aver compiuto la traduzione non nello 
cnanenciaiti 51311X, ma 

"nOqTM c.ambim npocTigm Pyciatm CAOBOM. TO eCTb KítKOBIAM MbI me* 
co6ort roaoplM" (cf. Trediakovskij 1849: vol. III, 649). 

Nel formulare le motivazioni di tale scelta Trediakovskij dà la seguente 
caratterizzazione dei due sistemi linguistici: 

lo "cnaketicicort 513bIK" è la lingua 
ecclesiastica; 

lo "cflasertckort 513bIK" è una lin-
gua "oscura" (Temtibin), non più 
comprensibile 

lo "c..flaserickom 313bIK" è una lin-
gua "dura" (xcecroic ) all'udito 

il "npocToe pycxoe CAOBO" è la 
lingua atta a trattare argomenti 
mondani; 

il "npocToe pycxoe cm:m" è una 
lingua comprensibile; 

il "npocToe pycxoe c.noso" è una 
lingua "dolce" 

(Trediakovskij 1849, vol. III: 649-650). 

Alla base del npocToe pycxoe c.noso si trova l'uso parlato; que-
sto concetto espresso in russo con il termine ynoTpe6.nemte, viene 
spiegato da Trediakovskij (cf. Berkov 1938: 42-45) nel 1735 nella 

3  Così F. Polikarpov caratterizza la lingua da lui usata per tradurre la reorpa0Kar 
retiepambHai (Pekarskij 1862: t. II, 433). 

4) Nella lettera a Pietro il Grande del 6 maggio 1717 Ja. V. Brjus usa questa 
espressione per giustificare la presenza di termini colloquiali nella sua traduzione 
russa della grammatica olandese, citato da Pekarskij 1862: t. I, 302. 
5  Cf. la relazione di I. A. Musin-PuSkin a Pietro I del 10 dicembre 1716 a proposito 
della traduzione "dei libriccino del sig. Erasmo" (ovvero dei Colloquia familiaria), 
citato da Pekarskij 1862: t. IL 368. 
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prolusione ai membri del Rossijskoe Sobranie 	x tiAeHam 

PoccHricKaro CotSparm.a). Per ynorpeNrellHe egli intende la prassi 
linguistica dei ceti elevati della società, la corte ovvero la nobiltà, e il 
clero: 

"yKpacHT orion (Anno B Hac ,riaop ER BeAH4eCTBa B c.none 
HaHrrrHaethuHlt H 6oraTc -rnom Haw3efinKo.nerutellmill. HayMaT Hac  HC- 

KyCHO HM ronopriTh 6.naropa3ymitethume EA MHHHCTpIJ, H npemy-
ppeflume CBSIlaeHHOHaLlafibHHKH, 143 KOTOpMX MHorHe, BaM 14 mHe 143- 

aecnible, y Hac TaKOBbl, LITO HaM 3a rocnoncrapoutee npaaano MO*H0 
6b1 11X B351Tb 6b1.710 B rpammaTfty, 14 3a HanicpacHettunitt npamep B 

PeT0pHKy. HayLIHT Hac H 3Hamernnee H HcKycHefituee ,riaopmarao. 
YmepaHT oHoft HaM H codcmennoe O HeM paccpuenne, H Bocnplurroe 

OT acex pa3ymnbtx ynorpednenme" (cf. Trediakovskij 1735 ). 

Tuttavia il concetto di "uso" era già presente nella linguistica rus-
sa come testimonia la voce "Gebrauch" utilizzata da Adodurov negli 
Anfangs -Grande der Russischen Sprache del 1731 (si veda nel primo 
capitolo l'espressione "gewohnliche Gebrauch und Aussprache", cf. 
Unbegaun 1969). Nell'accezione russa di ynorpe6.nemie la parola 
ricorrerà anche nella grammatica da lui scritta nel 1738 (cf. Uspenskij 
1975, 1985); Adodurov userà qui le seguenti espressioni: 

pot5poe ynarpoinenue ;  naponnoe ynoTped.neme, HO KoTopoe eiCTb 6e3 
acsixoro OCHOBaH1431; o6utee ynoTpetínernie; O6b11010BeHHOe ynarpe-
fiume;  npaarurbnoe ynorpe6.neme; Hbutemee ynarpe6.neHrie. 

Calco semantico dal francese "usage" il termine ynarpe6.neHme si ri-
scontra negli scritti di Adodurov e di Trediakovskij con la stessa va-
lenza con cui la parola "usage" è presente nel trattato di Vaugelas Re-
marques sur la langue Frangoise.... (1647). Si vedano, in particolare, 
le seguenti corrispondenze: 

bon usage ao6poe ynarpet5.nenne [Adodurov], 
Haanyttwee ynoTpe6neHrte [Trediakovskij]; 
mauvais usage / nop.noe ynarpetínernie [Trediakovskij]; 
le meilleur usage de la cour et des habiles gens / 
Haanyunee ynoTpe6Aerute itaopa H nomea 1ICKYCHbIX [Trediakovskij]; 
usage général / o6utee ynarpetIneame [Adodurov, Trediakovskij]. 

Nei suoi scritti Trediakovskij costantemente ritorna sul problema 
dell'uso precisandone il significato, la sfera d'azione, le caratteri-
stiche e il funzionamento con insistenza tale che, a mio avviso, è le-
cito parlare di una vera e propria teoria dell'uso. Il paragrafo 8 del- 
l'articolo O MHOIKeCTBeHHOM ripmmarareAbu ►x He.11bIX HMeH OKOH- 
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rielliflf (1746; Vomperskij 1968: 88 ) enuclea infatti i seguenti tratti 
specifici dell'uso: 

(1) l'uso, ovvero il "npannAo xax ronopnTb" è presupposto di 
qualsiasi regola grammaticale; 6  

(2) l'uso deve essere costante (nocTosinnoe) e il più comune 
possibile ( camoe oduiee ); 

(3) tra due varianti, entrambe attestate dall'uso, la scelta spetta al 
npaabifi pa3yM; 

(4) nell'impossibilità da parte del npaamti pa3ym di operare tale 
scelta, la decisione spetta alle "persone migliori e più istruite" 
(Jiyquine H yuenneninHe ino,tw); 

(5) con il passar del tempo intervengono cambiamenti che posso-
no investire l'uso; essi tuttavia non sono mai contrari alla natura della 
lingua (npHpoua 513bIKB). 

In questa sorta di manifesto del concetto di uso linguistico merita 
una particolare attenzione il primo comma: nell'accento posto sui npa-
awna in dipendenza dall'uso si riscontra un'accezione diversa del 
concetto di norma là dove si afferma che essa non è più legata 
all'imitazione di modelli preesistenti, vale a dire delle strutture para-
digmatiche delle lingue classiche, bensì alla prassi linguistica delle 
persone colte. 

"Cambi-me oHo (ynoTpe45.nerme) Hcex rpammaTimeauvc nparkummx emy 
npanan npemiamicatuimx Ha xcHnott R3b1K, noTomy Lrro He no npaHanam 
ynarpe6neHme. HO no ynoTpe6.neHmo cmoTpH npamna onpenensuoTcH. 
l'IHRKO, TIReTHbIR 6b1 npann.na 6bLJIH, pAH Toro LiTo 6b1 OH14 no.noxceHm 
6bLnH Ha TO, fiero HeT B 513b1Ke" (Cf. Vomperskij 1968: 88). 

D'altra parte Trediakovskij avverte l'urgenza della codificazione del 
npocToe pycxoe c.iiono che si traduce nella compilazione di una 
grammatica' "nodpoti H HonpaaHofi, cornacHon myAphoc yno- 

6  L'interpretazione di ynorpe6.nettme come "npatomo icax roaopirrh" è la tradu- 
zione della definizione di "usus" come "norma loquendi" data da Orazio nell'Ars 
Poetica, (versi 71-72): "...usus / quem penes arbitrium est et ius et norma loquendi". 
7  Cf. Trediakovskij, 	x gureilam Pocculicxaro Co6parom 1835. Della neces- 
sità di compilare una grammatica Trediakovskij parla anche nel MiCisMO HeK0ero 
poccmamma del 1736 affermando che il Poccmtickoe Co6partite è stato istituito 
"...TRIOKe 14 MAR CO3pR111411 rpammaTmcH, xoett ,L10 eket nop M121 6M11 AIIIIIeHM 
xaxoaaH nornacHa 6brrb ocHoaaHa Ha Haanytnnem ynarpe6AeHHH naopa H moneti 
HocycHmx". 
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Tpednemno, H OCHOBaHHOR Ha OHOM" che per primo scriverà Adodu-
rov (cf. Uspenskij 1975). 

L'attività linguistica di Lomonosov si svolge nell'arco di circa 20 an-
ni: dal 1739, anno della stesura del Ilifcbmo o npaBnaax poccml-
cxoro cmixorBopcma, fino alla fine degli anni '50 con il breve sag-
gio incompiuto O nepeBoaax.° Si tratta complessivamente di undici 
lavori fra i quali, come è noto, spiccano il Kparxoe pyxoBoacmo K 
x p a mi o p etuno, la POCCIIRCKBH rpammarnxa e il Ilpe,ancamme o 
170J1b3e lantr gepKOBHkJX a poccnticxom zuffe. Una importanza non 
minore rivestono, tuttavia, anche gli altri scritti, in primo luogo i Ma-
Telma"' x PoccnticxoR rpammanixe che contengono osservazioni 
acute e puntuali sul significato attribuito da Lomonosov ai concetti di 
uso e di norma anche in rapporto all'accezione in cui essi sono usati 
dai contemporanei (Adodurov e Trediakovskij), onde determinare il 
contributo dato dallo studioso alla linguistica russa. 

Il pensiero linguistico lomonosoviano è costruito sui concetti di 
1331)1K, la lingua come sistema di forme linguistiche, e di cnoBo, l'at-
tività verbale che, unitamente al pa3yM, costituisce il dono maggiore 
conferito all'essere umano; essa infatti permette all'uomo di entrare in 
comunicazione con il prossimo, di trasmettere i propri pensieri ele-
vandolo su tutti gli altri esseri viventi: 

"Ilo 6.naroponnetintem naponatum icoropmm menoseic npotaix NCHBOTHbDC 
npenocxoAHr, TO ecrb npaakrrene mutila nette -11mA — pa3yMe, nep-
Betlinee ecrb CJIOBO, Aannoe emy 14.11R coodutentist c apyritmii cnomx 
mmc.nen" (p. 394, vedi inoltre pp. 406 e 407). 

Questa idea espressa per la prima volta nel capitolo che apre la 
prima parte della Poccinricxam rpammarma intitolata O creaoBeve-
cxom caoBe Booòkze è ribadita nella dedica che precede l'edizione del 
1759 del Kparxoe pyKOBOATCTBO K xpacnope«uno: 

"Brtaxcencrao pota menonemecaoro KOJIb 'Alloro or c..nona 3aBHCHT. 
BCAK LOBOJIbHO ycmorperb ~iter. Codparbcsi paccentaugm lupo/3am B 
odutexornut, CO3HARTb rpartm, CTpOHTb xpamm H itopatron, onantiarbcsi 
nporma Henimurreaisi H ppyrkte HyBCHble, C0103HWX CHJI rpe6yiontne pena 

a Nel mio lavoro seguo la successione cronologica stabilita da G. P. Blok e V. N. 
Makeeva, curatori del VII volume delle opere complete di Lomonosov (1952), vo-
lume a cui si riferiscono tutte le citazioni delle opere del Nostro. 
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Ilp0M3BOAMTb KaK 6b1 BO3MO*H0 6bUIO, eCJIM 6b1 OHM c.noco6a He Hble.1114 

COO6IllaTb CBOH MbICAH npyr ppyry't Toro pani,' BCCBMIIIHRA npe- 
mynpocrb K napoaatuno pa3yma npncosoicynana Lienoneicy H enoi3a 
naposanne" (Kpancoe pylcomrvicmo K icpacHopewoo, p. 91). 

Essa si impone come fondamento teorico della concezione gene-
rale dei fatti linguistici. L'asserzione della funzione comunicativa della 
lingua, del legame fra lingua e pensiero costituisce un superamento 
della concezione tradizionale della lingua così come era stata fissata 
dai principi retorici della tradizione classica. Ad un sistema linguistico 
statico, fissato in un modello vincolante subentra una struttura lingui-
stica sensibile allo svolgimento concreto del linguaggio. Alla distin-
zione teorica fra A 3bIK e CJIOBO fa riscontro la distinzione pratica fra 
poccnncicna A3bIK e poccnficxoe cima°. A sua volta, il piano del-
l'oralità, ovvero il pOCCHFICKOe CAOBO, è distinto da quello della 
scrittura, vale a dire il poccilacicoe ~ufo. Si crea, in tal modo, una 
sorte di piramide che ha al suo vertice il poccaticuni A3bIK e sui lati il 
poccHtìcxoe CJIOBO e il poccnticxoe rinculo. 

Quello che principalmente interessa Lomonosov, al di là delle sin-
gole categorie e distinzioni logiche, è il poccilticuin 513b1K nella sua 
dignità sia rispetto alle lingue classiche sia a quelle moderne. Ciò rap-
presenta il leitmotiv ricorrente in tutti i lavori di Lomonosov, sosteni-
tore del processo di trasformazione culturale che investe anche il pen-
siero linguistico all'indomani della riforma dell'alfabeto e della grafia. 
Il pocciAnciain 513bIK nei due momenti del poccnacxoe CJIOBO e del 
poccnficxoe npichmo è investito dai concetti di uso (ynoTpe6Aenne) 
e di norma (i np anima): l'uso in quanto espressione oggettiva della 
vita e dell'esercizio della lingua, i npanipia in quanto atto di sintesi, 
di astrazione indispensabile per acquisire conoscenze. Spesso Lomo-
nosov chiama il poccnriciadi A3bIK 111)1HEIEN1414 Ham 513bIK eviden-
ziando, in tal modo, il carattere sincronico della sua ricerca sulla lin-
gua nella funzione di strumento sociale, atto a far circolare le idee fra 
gli uomini. 

Lo studio a cui è sottoposta la lingua è basato sulla teorizzazione 
di un legame tra esperienza e ragione, tra proposizioni empiriche e 
procedimento rigoroso di tipo matematico. Il metodo della conoscenza 
empirica suscettibile di sempre ulteriori acquisizioni occupa una posi-
zione centrale nel pensiero lomonosoviano: su di esso poggia il si-
stema teorico della scienza (impersonato nel caso specifico dalla 
grammatica).Tale impostazione metodologica dello studio della lingua 
rivela nel suo complesso una conoscenza del pensiero filosofico tede- 
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sco, in particolare di Wolff (1736) il cui insegnamento ha segnato la 
ricerca di Lomonosov in ogni branca del sapere. Per quello che rigu-
arda l'uso e la norma si tratta degli stessi problemi che occupavano il 
pensiero linguistico europeo sei-settecentesco (Grammaire générale et 
raisonnée di Port Royal, Gottsched); 9  quindi Lomonosov rivela una 
particolare attenzione e sensibilità ai problemi teorici e scientifici di-
battuti nel mondo culturale occidentale e li trasferisce nell'humus cul-
turale russo applicandoli alle situazioni e alle esigenze della lingua 
russa con risultati di assoluta originalità. I npaux.na sono individuati 
ed enunciati in ogni settore della linguistica: nel campo della versi-
ficazione e dello stile, nella retorica e nella grammatica. L'uso in 
quanto precedente la norma non è mai disgiunto da essa e ricorre nel 
binomio "uso-norma". Comunque al di là delle asserzioni nei campi 
specifici si osserva uno sviluppo nel pensiero linguistico lomonoso-
viano all'interno del quale il rapporto che lega l'uso e la norma è sot-
toposto ad una complessa articolazione 

I concetti di uso e di norma ricorrono già nel testo che segna il 
debutto di Lomonosov nel campo degli studi linguistici, ovvero nel 
IIHCbMO o npantutax pocattficxoro CTIIXOTB0pCTBa (1739) dove, 
inoltre, risulta evidente una dimensione scientifica del suo pensiero 
linguistico: l'uso, formalizzato nei lessemi ynoTpetS.usurb e ynorpe-
(Melme, e la norma, espressa nel termine npaBitna e nel sintagma 
npasipia pasam (pp.9, 12). Dal momento che oggetto dell'articolo è 
la versificazione russa, l'uso in questo caso riguarda non già la sfera 
dell'oralità, bensì quella della scrittura, del testo poetico rispecchiante 
lo specifico (csoficTso) del sistema linguistico. Lomonosov pren-
dendo posizione sulla questione della composizione dei versi che nel 
momento del consolidarsi della supremazia della poesia tonica su 
quella sillabica seicentesca'° costituisce uno dei centri focali del-
l'interesse degli studiosi, la inserisce nel binomio "uso-norma" i cui 
due membri sono rivestiti della stessa valenza semantica che avevano 
in Trediakovskij, e indicati nella stessa successione: l'uso nell'ac-
cezione più ampia del termine, ovvero in sintonia con il npvipopHoe 
Hatuero 313bIKa ci:when:io (p.9), è la premessa per formulare delle re- 

9  Nella biblioteca di Lomonosov si trovavano la Grammaire générale et raisonnée di 
Port Royal nell'edizione di Berlino del 1736 e il volume Deutsche Sprachkunst di 
Gottsched, 1748. 
I °  Il problema dell'introduzione nella poesia del verso tonico al posto di quello sil-
labico viene affrontato per la prima volta nel 1735 nel trattato di Trediakovskij 
HOBUR x xpaTKHR C170Co6 K cm:ormai» poccitticxxx CTHXOB. 
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gole. L'uso è segnato dall'opposizione "neocnonaTenbiloe vs oc-
nona-renbnoe" che si concretizza nella descrizione del termine mar-
cato, ovvero oclioaaTe.nbnoe. 

Nel /Inchmo o ripaemmax poccmackoro CTHXOTB0pCTI3a non si 
incontra il termine ocaosaTeambia; tuttavia si può osservare che per 
Lomonosov le locuzioni poccniAckne c -rxxn, Haunt npankuihnbie 
CTHXH in sostanza implicano l'uso corretto, fondato. Tenendo conto 
di questa opposizione, fra uso e norma si stabilisce il seguente rap-
porto: l'uso che non è fondato, non produce regole: 

"FieocHosaTenbnoe OHOe ynorpe6.nenme, Karopoe s MOCKOBCKHe 
/13 11021bLITH Hpnrieceno, HHKaKOTO Hatuemy CTIVCOCJIOACeHHIG 3aKOHan 
nPaBan marb ne moxceT" (pp. 12-13), 

l'uso fondato (ocnosaTe.ribrioe yno -rperbtenne) produce regole: 

"PoccHficiole 	iccTarn, xpacno H csoficrsenno cogeraeaTbon 
moryr" (p. 16). 

Al di là della questione specifica della versificazione Lomonosov si 
dichiara qui a favore del poccHficxna 513bIK, della lingua parlata pur 
affermando che essa non è molto diversa dallo c.nasenciatti 313bIK: 

"xoTopiati C HblHellIHHM HallIHM ne mnoro pa3HHTCA" (p.10). Come si 
vede, in questo scritto sono indicate a grandi linee le direttrici lungo 
le quali si muoverà la ricerca linguistica lomonosoviana segnata fin 
dagli esordi dal principio normativo basato non sull'imitazione di mo-
delli antichi o stranieri ma sull'uso linguistico contemporaneo (e pre-
cisamente sull'usus scribendi). 

Nel campo della retorica, fermo restando la validità del binomio 
"uso-norma", è il secondo termine che assurge a centro focale sia nel 
Kpancoe pyKOBOPCTBO K pHropffice (1743) sia nel Kpancoe ppco-
B0fiCTBO K KPaCHOpeciff10 (scritto fra il 1744 e l'inizio del 1747 e 
pubblicato nel 1748). Possiamo osservare che in entrambi i lavori 
l'uso e la norma sono trattati in modo analogo. In questi due scritti 
che rappresentano il corpus delle regole dell'arte oratoria, l'accento è 
posto principalmente sulle norme fissate sulla base dell'imitazione di 
modelli della tradizione classica (Cicerone, Orazio, Quintiliano) e di 
quella europea sei-settecentesca (Caussin, Pomey, Boileau, Gotts-
ched), e concepite in modo rigoroso. Lomonosov non fa invece alcun 
riferimento agli studi di retorica apparsi in Russia in questo stesso pe-
riodo (Vomperskij 1970), anzi sostiene che manca in Russia un uso 
linguistico di questo tipo: 
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"B HIAHCIDHHe BeKH... HeT TO.71b BeJIHKOTO ynoTpedneHma mantelli-loro 
cAosa" (p. 91). 

La formulazione delle regole avviene privilegiando il criterio della 
auctoritas, lontano dalla prassi linguistica corrente, ovvero l'usus 
scribendi dei suoi modelli migliori: "npasana... BUITIII c nyturmix 
npnmepos" (p. 225). Le regole sono messe in relazione da una parte 
con l'applicazione di modelli classici, dall'altra con la funzione cono-
scitiva svolta dalla scienza nel conseguimento dell'arte del parlar 
bene: 

"Hayica COCTOHT B nouramlit HpICHIAX HpaBHJI, KOTOpble normabtaaroT 
nowagmbdi nyrb K icpacnopegruo" (p. 93). 

Quanto ai modelli, accanto alla tradizione classica viene configu-
randosi quella slavo-ecclesiastica, ricca anch'essa di modelli che pos-
sono essere imitati da coloro "xoTophre ppyrilx sr3blICOB He pa-
aymeroT" (p. 219). 

L'uso si inserisce come elemento fondamentale che permette di 
raggiungere la trpicToTa IIITHAA la quale rappresenta senz'altro una 
fase importante della battaglia di Lomonosov a sostegno del poc-
ClitiCICHA 5131)11C. Alla purezza dello stile che rientra nel problema assai 
più vasto dell'yxpauremie (vedi la II parte del trattato di Retorica), 
concorrono in ugual misura l'uso linguistico — sia come attività co-
municativa fra individui che parlano bene e che conoscono la 
"bellezza della lingua", sia come assimilazione di forme linguistiche 
individuate attraverso la lettura di libri ecclesiastici belli — e la norma, 
ovvero le regole grammaticali che conducono attraverso lo studio alla 
conoscenza della lingua (vedi paragrafo 165). 

Il concetto di uso si articola su due piani: quello orale della comu-
nicazione (o6xo*LreHme c monbmx, xoTopme roaopsrr Intero, p. 
236) e quello della tradizione scritta, fonte lessicale insostituibile (pp. 
236-237). Il modello di lingua proposto è quello delle persone colte, 
qui indicate come coloro che "rosopsrr LracTo" (p. 236), "xpacoTy 
513b1Ka 3HalOT H HadmonaloT" (p. 237). Sul piano normativo, invece, 
assume grande importanza la scienza come strumento di conoscenza 
guidato dall'attività intellettiva, vale a dire il paaym posto dalla natura 
a guida delle azioni umane (p. 394). Lomonosov dunque elabora i 
concetti di norma e di uso precisandoli da un punto di vista scientifico 
in sintonia con il suo modo di procedere nel campo delle scienze 
esatte. Il carattere innovativo del Kparxoe pyxoeto,acrso x xpacHo-
pecutio, comunque, non proviene dalle regole in esso enunciate, bensì 
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dalla lingua in cui è stato scritto: essa è la dimostrazione pratica della 
possibilità e della necessità di impiegare il russo come lingua di 
scienza favorendo un'ampia diffusione dell'opera fra le persone colte. 

A proposito dell'applicazione dei concetti di uso e di norma alla 
lingua russa hanno notevole rilevanza sia pure su un tema molto pre-
ciso e delimitato i IlpHmeetaHmx Ha HpepHozeHme o mHozecTeeHHom 
oKoHtteHHH HpmaaraTeHhHidx IlMelf che risalgono alla prima metà del 
1746 ma furono pubblicati soltanto nel 1866. Si tratta delle osserva-
zioni sulla dissertazione di Trediakovskij De plurali nominum adjecti-
vorum integrorum Russica lingua scribendorum terminatione (del-
l'inizio del 1746), che furono scritte per dimostrare la validità delle 
correzioni ortografiche da lui proposte per il manuale IllicaabHige pa-
aroeopm destinato al ginnasio dell'Accademia. Trediakovskij si di-
chiarava contrario alle innovazioni ortografiche introdotte dalla tipo-
grafia dell'Accademia nel 1733. Tali innovazioni riguardavano le de-
sinenze plurali degli aggettivi circa le quali la tipografia aveva adottato 
la e per gli aggettivi maschili, la si per i femminili e i neutri. Tredia-
kovskij, invece, sostenitore delle desinenze dello slavo-ecclesiastico, 
proponeva di usare la i per il maschile, la e per il femminile e la H per 
il neutro (vedi p. 801). Si tratta del problema di una norma ortografica 
fissata nel primo caso sull'uso linguistico corrente (poccHhciain 
5I3bIK) e nel secondo caso su quello della tradizione antica slavo-
ecclesiastica. Lomonosov respinge la soluzione di Trediakovskij e si 
dichiara a favore di una norma, quella introdotta nel 1733 che, nata 
dall'uso linguistico fissato nei libri rpalualiciate scritti ormai dai 
russi, era già entrata nell'uso. Senza togliere niente all'importanza 
della norma come realizzazione del sistema, tutta l'attenzione è con-
centrata sull'uso, sulla prassi linguistica della società russa del tempo 
che segna la linea di demarcazione fra cnasexciaifi 513bIK e 
BeAkumpocciificKlifi 513bIK. Se viene sovvertito l'ordine di dipendenza 
dell'indagine razionale dell'esperienza, vale a dire la successione 
"uso norma", le dimostrazioni teoriche non possono risolvere le 
questioni inerenti la lingua; in questo caso tutto è demandato esclusi-
vamente all'uso: 

"K nocramanemo OKOH4eHidi npMnaraTeJlbHblx mkm:»Keermetuma mmeH 
mucame Teopemmeacme £IOBOtIbL HeMOBOJIbHM, HO KaK BO aceti rpam-
maTme, TaK H B cem c.npute ommomy ynoTpe6.nemmio TIOBHHOBaTbCSI 
/20.71)KHO" (p. 84)." 

11  L'idea della priorità dell'uso sulle regole è ribadita una seconda volta nei 
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Il binomio "uso—nonna" si rivela insufficiente a descrivere i fe-
nomeni linguistici nella loro totalità; viene quindi delineandosi la sua 
trasformazione nel trinomio "uso—norma—uso". Nei IlpHmeztamor Ha 
HpepHoweHHe o MHO)KeCTBeHHOM OKOPPIeHlilf HpHHaraTembHmx 
HmeH l'uso è presente in una dimensione dinamica. Si vedano, a que-
sto proposito, le seguenti espressioni: 

"OT ynoTpetInemasno.noxceHo" (p. 84); 
"ynarpeilneHHe MHO*BCTBeHHOTO OKOH4eBlifl Be.mgcopocatticiaa npH-
.narare"Hmx HmeH HCGOCTOAHHO" (p. 84); 
"ynarped.neime... POBOJIbHOTO OCHOBBHHA He Hmeer (p. 87); 
"ynarpetínemno HemixopoccHticKoro 3136ICa IIPOTHBH0... He npOTHBHO" 
(p. 87). 

In questa prospettiva dinamica si configurano il concetto di 
odwee ynoTpeiThemte e l'opposizione "in uso vs fuori uso" (yno-
Tped}rm.nbmirt vs neyno-rpedwrenbmgh). 

Negli anni '50, il periodo in cui Lomonosov è impegnato al lavoro 
sulla POCCHRCKaIri rpammarffica, egli scrive il Cyp pOCCHIICKHX 

IIHCbMeH, Hepep pa3ymom H o6hivaem OT rpammaTfficH COCTaB -

memiblx. Si tratta di un curioso frammento in forma di dialogo nel 
quale gli interlocutori discutono circa la riforma dell'alfabeto russo 
destinato alla PoccHRcxaH rpammarma (paragrafo 87, p. 421). Qui 
non entro nel merito della questione dibattuta nel frammenton in 
quanto esula dall'argomento del presente scritto, ma ritengo impor-
tante soffermarmi sui protagonisti del dibattito processuale: la rpam-
manna, il Pa3yM e l'OdiAgan. La I-puma-mica sottopone ai due giu-
dici del tribunale, il Pa3yM e l'06bitian, le nuove lettere dell'alfabeto 
russo. È interessante il rapporto di interdipendenza che lega i tre per-
sonaggi: la FpammanIxa nella duplice veste di personaggio codifica-
tore (dice il Pa3ym: "Mm 3Haem, cypapmHH, pamo TBOH cnpsoiceHHH 

17pHme9aHHR Ha ITPeitllOaleHHe O MHOACCTReHHOM OKOHHCHHH HplillaraTellbHba 
HMCH:: "TOJINK0e MHOACeCTBO IMMBBYTMX rIPIlBHAbH6IX npitnarare.nbnmx ne 
moryr npeoxioAem ynorpe6Aennn 11 emy npnica3arb" (p. 84). 
12  Le discussioni sull'ortografia occupano uno spazio considerevole nel dibattito 
linguistico settecentesco; vedi, in particolare, il lavoro di Trediakovskij, Pa3rosop 
mexay ilyzecrpainudm ilexoneicom N poccHncxHM o6 oprorpaquor crapoxmoti 
del 1745. 
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H cluionennsi", p. 383) e teorizzatore (dice il Pa3yM: "Olia m...mei . 
 Taxoe OCO6JIHB0 HCKyCCTBO, SITO o6 OPHOR 3ansrroft mo)Ker Ha- 

micam. Benincylo xiniry", p. 381) non può agire, formulare le regole 
senza il consenso del Pa3yM e dell'06binati, i due giudici che e-
metteranno la sentenza. A differenza del termine yno -rpe6.nenne che 
indica l'uso nel suo processo, nel suo svolgimento reale, il lessema 
odbmati indica il prodotto ultimo del processo dell'utilizzazione, 
l'esperienza (regola e costume) ormai radicata nella società. Lomono-
sov determina con meticolosa precisione il triangolo "pa3ym, oiSbigafi, 
rpammaTaxa" che costituisce il fondamento del pocckincxkin 

Un'accezione più articolata del legame uso-norma e una dimen-
sione esplicitamente scientifica dello studio della lingua emergono con 
chiarezza nella Poccifficxasi rpammanwa (scritta fra il 1754 e il 
1755) e nei Marepnamv x Poccmacxoft rpammanixe, che raccolgo-
no i materiali preparatori alla stesura definitiva della grammatica, re-
lativi agli anni 1744-1757 (pubblicati integralmente soltanto in Lo-
monosov 1952). Da essi emergono con chiarezza l'importanza che per 
Lomonosov rivestiva il lavoro alla grammatica e la difficoltà di tale 
compito: 

"HH Ha e,LUIHOM 313b1Ke coeepweHHoh rpammamoi Mila° ne 34e..nan" (p. 
672); "CHiO rpammarkwy He ampalo 513anonHylo, HO TOJIbK0 onbiT" (p. 
690);  "oco6Anao 4.7134 Toro abwalo Ha caeT, 4TO pae pwropHaa ecTb, a 
6e3 rpammaTHKH pa3ymeTb TpypHo" (p. 691). 

Qui Lomonosov fissa le regole fonetiche e le categorie grammati-
cali essenziali al funzionamento del linguaggio come strumento di in-
tercomunicazione che sono usate nel parlare quotidiano. Sul piano te-
orico è di estrema importanza per lui la definizione di grammatica 
come scienza tramite la quale si acquisisce la conoscenza della lingua; 
e tale obiettivo si raggiunge in virtù dell'interazione fra attività intel-
lettiva e attività verbale comunicativa che, comuni a tutte le scienze 
umanistiche, pongono la grammatica a loro fondamento: 

"Tyna opaTopnyi, KOCH0513bI4Ha 11033H51, HOOCHOMT0.11bHa 4)1111000OKSI, 

Henprurnia Hcropm, COMIIHT0/11)Ha lopmcnpmeHuffist 6e3 rpammanuar 
(p. 392). 

D'altra parte è proprio l'attività comunicativa del linguaggio a 
collocare la grammatica in una posizione intermedia fra due fasi, se-
gnate entrambe dall'uso, secondo lo schema: ynone6nenne npa- 
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sana (rpammamixa) 3  --è ynoTpe6JIeHne. Fra uso, e precisamente uso 
comune (oChgee ynoTpednexvie), e norma esiste un rapporto di reci-
proca dipendenza che dà origine ad un uso (Apri:ree, paccyprt-
Tenbrioe ynoTpetSnexpie) diverso da quello di partenza per il passag-
gio obbligato attraverso la fase conoscitiva della grammatica in quanto 
scienza: 

"XoTst oHa (rpammanura) OT otkaero ynarpe6.nealm subnca nponcxomrr. 
OAHaK0 npamnabin noicameaer nyrb camobly ynoTpe6.nenkuo" (p. 392). 

Nella formula "uso — norma --) uso" nella quale il nesso fra an-
tecedente e conseguente si rivela come necessario e non arbitrario, vi 
è l'esplicito riconoscimento del ruolo primario svolto dall'esperienza 
nel sapere scientifico. Quest'ultimo sintetizza in modo organico i le-
gami fra uso e norma illustrati da Lomonosov nei lavori precedenti e 
conferisce piena dignità al poccilticxxfi 513LIK sia in qualità di poc-
criflexoe CA0130 sia di poccaricime michmo: 

"PocczacKasi Tpammanua eCTb 3HaHHe, KaK TOB0pHT si rmca-rb 'mero 
poccniicialm $13bIKOM no Ayinuebty, paccyorrenbnomy ero ynone-
dnenno" (p. 420). 

Ed ancora una volta ad una norma statica si contrappone un uso dina-
mico, variamente articolato, la cui dinamicità è riassunta nella sentenza 
che rappresenta una delle varianti del finale della grammatica: "usus te 
plura docebit" (Marepmamm x PoccMRcxoA rpammanfice, p.613). 

L'uso comune è la parlata moscovita" delle persone colte (la corte 
e la nobiltà) estesa geograficamente alle città dei dintorni di Mosca: 

MOCKOBCKOe napeime He TOKMO /OH Ba)KHOCTH CTOAH14110r0 ropopa, HO 
H JUTA amen OTMeHHOR acpacarba np0411/4 alpaBeWINHO npeanozarraercn 
(p. 430); Ilepeoti (mocicoeciolti /murala) rfiaanoll H npn iraope it 
imopAncree ynoTpe6wrenbnott H 0C06.21HBO B roponax, 6/1}13 MOCKBbl 
flexcaumx... (p. 608). 

13  Nella dedica che precede il testo della grammatica Lomonosov afferma di aver 
compilato la "PoccuItcxylo rpammanucy, nnaistude Tonbxo npaust.na a celie co-
Aepssaawio" (p. 392). 
14  All'interno del poccidfictutft A 3bLK Lomonosov distingue tre parlate (AitaneKT) 
che nei Marepffiumi K POCCHACKOR rpammanoce sono chiamate "MocKoacicon 
(Asta.rtexT), nomopcxon, ma.nopoccutteicoft" (p. 608) e nel testo defmitivo "mo-
ocoacicstti, cosepubtft, yxpamiciatIt" (p. 430). 
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Esso è l'usus loquendi delle conversazioni (yno -rpe(5wre.nbno B 

06bIKHOBeHlibIX pa3ronopax, p. 427), del parlar semplice (npocTo-
pelate, p. 427), dello stile semplice (npocToa c.nor, p. 461). Nei 
casi in cui vi sia l'impossibilità di estrarre ciò che è comune e corrente 
in un modello linguistico per ricondurlo ad una regola, ci si deve ri-
mettere all'uso quotidiano (noaceffliernioe ynoTped.nenxe), che rap-
presenta il maestro comune di tutti (odukaa acex ytanTenb p.471). È 
questo il caso, ad esempio, dei diminutivi dei sostantivi che non pos-
sono essere studiati in base alle regole, bensì all'uso: 

"He — no npaeanam, HO no ynoTpet5.netneo VIHTbC51 /20.712KHO", (p. 475). 

Fra tutte le regole contenute nella Poccifaciax rpammarinca 
spicca quella per evitare di commettere degli errori sia nel campo della 
fonetica, sia in quello della morfologia che consiste nello studiare la 
poccnacKasi rpamo -ra e nel leggere le KHIATH nepicombie (cf. Poc-
CHACKaH TpaMMaTHKa pp.431 e 563). Se per il poccaticxoe CJIOBO, 

come abbiamo visto, esiste un uso comune, per il poccnacxoe nacb-
mo esso manca: l'unico modello di scrittura valido è quello dello 
slavo—ecclesiastico, documentato nei libri ecclesiastici. La lettura di 
questi testi è importante per acquisire quel livello di conoscenza che 
permette la scelta fra forme grammaticali diverse. L'usus scribendi a 
cui fa riferimento Lomonosov, è marcato stilisticamente nel senso 
dell'elevatezza; di conseguenza si delineano due serie di opposizioni: 
la sazaioc-rb 3namenyembix seinen opposta ai npoerbie poccnficiate 
CJI013a, al npoc-roa pa3rosop, al npocropetme; il BbICOKHA IIITHJIb 

opposto all'o6bncnosennbia IIITHJIb, al npocToh IIITHAb, al npocToa 
c.nor. Inoltre all'interno dell'usus scribendi viene operata una distin-
zione fra modelli grammaticali non più usati, per i quali si ricorre 
all'espressione "BIAIIIAH H3 ynone6.nemui" (ad esempio, il costrutto 
con il dativo assoluto, p. 567) e forme grammaticali con utilizzazione 
limitata (vedi i participi passati dei verbi slavo-ecclesiastici, p. 567). 
Mi sembra opportuno ricordare che al di là del recupero della tradi-
zione slavo-ecclesiastica, la quale nei confronti del russo svolge la 
stessa funzione del latino rispetto al francese e all'italiano nel loro co-
stituirsi come lingue nazionali, nella Pocckuletaz rpammanfica e so-
prattutto nei Marepmamm... si insiste sulla necessità di scrivere della 
diversità fra le due lingue (pp. 627, 631). 

La funzione normativa della grammatica consiste nell'enuncia-
zione di regole fonetiche, morfologiche e solo sporadicamente sintat-
tiche. A livello fonetico la norma rispecchia l'uso parlato comune; a 
livello morfologico e sintattico la descrizione della norma tiene conto 
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dell'uso linguistico dell'oralità e della scrittura distinte sul piano dello 
stile. Ad esse corrispondono da un lato il npaeoe poccHficxoe co-
lmi-fel-me (p. 567) e dall'altro lo crapHurioe cAaseucxoe 06bIKHO -

BeHHe (p. 674); la loro linea di demarcazione è tracciata sulla base di 
ciò che è: 

"ynoTpe6wrenhabifi "I "Heynarpe6irrenbriba1" . 
"06bUCH013CHHO cnyxy" rylimpednerlito H cnyxy Elechma npormito", 
"paccyzufrenbribin"r6e3paccynxbdr 
(vedi anche: "OCTaTbCA B ynoTpe6.nexrut" I "BbifiTH M3 ynoTpe6.newtsi"). 

Come si vede, anche nella PoccifficKaz rpammanua, l'opera che 
assiomaticamente svolge una funzione normativa, il centro focale è 
costituito dall'uso che sottoposto ad un'indagine razionale favorisce il 
conseguimento di ulteriori conoscenze. La posizione di Lomonosov 
fra il polo dell'uso e quello della norma è sintetizzata efficacemente 
nell'aforisma "xymbie npHmepta He 3axoH" (p. 432). 

Quanto agli altri scritti lomonosoviani di carattere linguistico, fatta 
eccezione per il frammento O HbuiewHem COCTOJIHHH CJI0BeHCKHX 

Hapc B POCCHH e per l'articolo /lpealic.nowie O 1IOJI63e KHHI' Lrep-
KOBIMIX B poccmficKom snmice, essi non contengono indicazioni re-
lative ai concetti di uso e di norma." Nel primo caso si tratta di un 
brevissimo testo incompiuto scritto nella seconda metà dell'anno 1756 
nel quale si ribadisce la funzione comunicativa della lingua (yn o-
Tped.Themie Ansi coo6uieuxsi... cAy*HT, pp. 581-582) e si 
riconferma la validità di un uso linguistico corretto. Infatti "xy.ubie 

npkutoxisiT Ha uenpaubifl nyTb" (p.582). 
Il secondo lavoro segna l'apice delle ricerche lomonosoviane nel 

campo della lingua. Correntemente mencionato come "la teoria dei tre 
stili", il 17pe,IIIICJI0BHe o I70"3e KWH" LiepKOBHUX B poccIfilcicom 
snmice unitamente alla PocckdicKasi rpammanua è stato oggetto del- 
l'indagine critica di molti studiosi (si veda in particolare il fondamen- 
tale lavoro di Vomperskij 1970, nel quale lo studio del saggio di Lo- 
monosov è impostato sia a livello diacronico sia a livello sincronico). 
Prenderò in esame questo testo soltanto in funzione della definizione 
dei concetti di uso e di norma, tralasciando qualsiasi altra notazione 
per quello che riguarda la teoria dei tre stili. Gli elementi con cui opera 
Lomonosov sono quelli che ho riscontrato negli scritti precedenti: il 

15  Si tratta di due frammenti: ctquwiloniciecxkle HCCJIga0BaHHR H 170Ka3aHH31, x 
Arionomiemilo rpammanixif nadviexcartufe, databile intorno agli anni '55-'58, e O 
nepeeopax (II metà degli anni '50). 
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pocckincxxfi s13b1K, il poccmficicoe CAOS° (usus loquendi) e lo 
cnaaencluiti A3b1K (usus scribendi). Facendo pernio sull'uso (yno-
Tpe6neume) considerato nella corrente pratica linguistica egli fissa 
delle norme, valide sul piano lessicale, alla luce delle quali la di-
cotomia usus loquendi vs usus scribendi è annullata. L'uso è suddi-
viso in tre livelli: quello in cui l'utilizzazione delle unità lessicali è ge-
neralizzata (oduieynorpeatTeAbubin), quello in cui l'utilizzazione è 
assai ridotta (ma.noynorpearreAbilbiti) e infine quello in cui l'utiliz-
zazione è zero (neyno -rpe6wreAblibill). Attraverso questa segmen-
tazione il concetto di uso si dilata fino ad assurgere alla funzione di 
categoria, ovvero quella della utilizzazione (ynoTpethtTenbnocTb) 
del materiale lessicale ai fini comunicativi che unitamente a quella della 
comprensibilità (nonsimocm) e dell'adeguatezza del lessico al tema 
della narrazione (npítc .roilnocTb) rappresentano i tratti peculiari della 
nuova lingua russa letteraria. 

Dall'analisi degli scritti linguistici lomonosoviani emerge, come 
elemento costante, la centralità del binomio "uso—nonna" applicato al 
pocckifíciadi A3bIK la lingua della realtà culturale e sociale russa, alla 
quale è riconosciuta una dignità pari a quella delle lingue classiche 
antiche e a quella delle lingue moderne. Il concetto di "uso" (yno-
Tpednenne) e quello di "norma" (espresso nel lessema npainina) già 
ricorrenti nei lavori teorici degli anni '30 sono sottoposti ad un ap-
profondimento che pur non intaccandone il significato fondamentale, 
amplia il loro campo semantico. Se come termine ynarpe6.nerie viene 
introdotto da Trediakovskij, con Lomonosov esso assume una valenza 
principalmente linguistica e con tale valenza è applicato alla scienza 
grammaticale russa. Si riconferma la priorità dell'uso sulle regole, ov-
vero la successione uso --> norma, e si proclama la sua forza deci-
sionale. L'uso è studiato nella sua funzionalità sul piano dell'oralità e 
su quello della scrittura e nella sua potenzialità interna in virtù della 
quale non si hanno più due sistemi linguistici che corrono su binari 
separati, ma un'unica lingua all'interno della quale si ha il recupero a 
livello stilistico della vecchia tradizione scritta. 

Quanto al piano normativo sono ben noti i meriti di Lomonosov 
per aver compilato la prima grammatica russa normativa. È significa-
tivo comunque che anche la norma sia intesa in una duplice accezione: 
quella di imitazione di modelli preesistenti e quella di accettazione 
della prassi linguistica comune (il poccHrtakoe cnoao) delle persone 
colte. Essa inoltre si configura come la fase della facoltà linguistica 
dell'uomo nella quale il pa3ym esercita la propria azione dando ori-
gine ad un nuovo, migliore uso ad esso conforme. 
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Se nella prima metà del Settecento il poccHficxoe CJIOBO esiste già 
(Lomonosov ne dà la codificazione), il poccitficxoe ripichmo nella 
funzione di lingua scientifica è esemplificato nella lingua in cui egli 
stesso scrive i propri lavori. A mio avviso, lo studio rigoroso e siste-
matico dei problemi linguistici e la lingua stessa con cui egli si 
esprime, costituiscono l'apporto più rilevante di Lomonosov allo svi-
luppo della linguistica russa settecentesca. 
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